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Acciaio 

Un'industria 
da 32mila 
miliardi 
• • MILANO. Negli ultimi tre 

- . anni la siderurgia ha subito 
"'"'• una drastica trasformazione 
•;.y che si può riassumere in que-

i sti due dati: investimenti per 
* 4.500 miliardi e taglio di circa 

j la metà dell 'occupazione. A 
;*•£ fornire le dimensioni del te-

, nomeno è il 25" congresso 
' dell'Istituto internazionale si-
?- derurgico che si sta svolgen-
."• d o a Montreal, in Canada, se-

» f, c o r d o il quale il sistema si-
••'<> derurgico italiano, con riferi-
'• mento specifico all'acciaio, 
,: dopo aver superato la crisi 
t del decennio 1975-85, sareb-
>• be ormai pronto per affronta

re la concorrenza mondiale, 
'; ma tutti gli sforzi di questi an-
ji ni ora rischiano di essere va-

,unificati - già inquesto 1991 -
i dai permanenti impicci so-
% cio-economici (i relatori 
v h a n n o parlato di «vincoli e 
: discriminanti che nulla han-

vino a che fare con il sistema 
!*'• della libera concorrenza»), 
[.>£ sia per la mutata situazione 
':£ economica. 

'•j' . Le imprese italiane forma-
£ no una-costellazione di circa 
'•; 250 aziende, con dimensioni 
:'; assai diversificate, con un gi-
-' ro d'affari aggregato di 32 mi-
•''' la miliardi Tanno e d un'oc-

P! cupazione diretta di 90 mila 
" persone che salgono ad oltre 

200 mila se si considera l'in
dotto. 

Dalla tribuna del congres
so il padronato siderurgico 

:•* rilancia dunque la solita dia-
0 gnosi: nessuna ragionevole 
>>. prospettiva di miglioramento 
i'C nel breve periodo, come si 
; i- evince dalla stagnazione dei 
:*' consumi mondiali di acciaio 
;.<e dai sintomi di recessione 
••' nelle aree industrializzate. 
'Ì Quindi in Italia meglio «scio-
l'gliere urgentemente» alcuni 
•': «nodi strutturali» se si vuol ri-
i 'dare fiato ai risultati gestio-

.'•: nali delle aziende (il riferi-
•' mento è ai bilanci in attivo 
:\ negli ultimi quattro anni) . 
"J' L'espulsione della mano-
J ' d o p o e r a , nonostante la vio

lenza del triennio, non è an
cora finita: il padronato infat
ti prevede un ulteriore taglio 

; d i 11 mila addetti (il linguag-
|:„ gip imprenditoriale li chiama 

«esuberi residui» senza virgo-
(> ( lette) soprattutto nella side-
£•" rurgia privata) ai quali • dico-
K ' n o • occorre garantire l'am

mortizzatore sociale con la 
ì;S. legge 223 che, natala «per 

sopperire ad esigenze di 
gif; questo tipo», si è trasformata 

•in un contenitore di istanze 
,.,~t di altri rami industriali in cri-
!(

f, si» e quindi «occorre ristabili-
L re delie priorità». 

Le imprese italiane ripro
pongono Inoltre problemi al
trettanto noti che incidono 
sui costi. Ad esempio il ri
sparmio energetico che - di
cono - non si può fare pre
scindendo dall'attività side-

; rurgica che deve all'energia il 
20 per cento dei propri costi 

* e che costituisce il 20 per 
cento delle utenze industria
li. Nel 1991 il costo del lavoro 

• ed t costi energetici hanno 
subito una impennata verso 
l'alto con maggiori incidenze 

' . sul prodotto finito, stimate 
i, pari al 6 per cento. Inoltre la 

vecchia questione del tra
sporto, che richiede la crea
zione di interporti per otti
mizzare il sistema distributi
vo ed infine la incentivazione 

!" di consorzi per il trattamento 
dei residui c h e ha una eleva
ta incidenza sui costi. 
••. Oltre ai citati «nodi struttu
rali», gli imprenditori denun
ciano i «vincoli» derivamnti 

;[ dall'attuale politica comuni
taria verso i Paesi terzi: ad 
esempio gli aiuti all'Est euro
p e o rischiano di diventare 

['.'«elementi distorisivi della 
'?. concorrenza» se le regole di 
|S correttezza commerciale 

non vengono rispettate. 
; Ma è proprio dall'Est che 

, giungono segnali di schiarita 
ii.per il settore: sul fronte del

l'importazione nel 1991, no
nostante i blocchi, si stimano 
livelli simili a) 1990 ma con 

^'quantitativi cresciuti da 909 
'•'mila a 1 milione 224 mila 
[) tonnellate. Nel primo seme
s t r e '91 la produzione di ac

c i a i o grezzo in Italia si e asse-
" stata a poco più di 13 milioni 
.•di tonnellate, con un calo del 
3,5 per cento rispetto allo 

'.messo periodo del 1990. L'U
l v a ha aumentato sensibil

mente la produzione (più 
•5.3% a Taranto, più 20 a 

.'Piombino, più 26 a Temi) . 
Quindi la riduzione riguarda 
il privato. U Ciac. 

Ai lettori 
Per esigenze tecniche, 
oggi, la pagina con le 
quotazioni ed i commenti 
di borsa esce a pagina 22 
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Grandi gruppi col fiato grosso 
Rendimenti bassi, dividendi in calo, 
pochi scambi e drastica riduzione 
degli aumenti di capitale a pagamento 

L'Ufficio studi dell'istituto di via 
Filodrammatici mette a nudo tutte 
le debolezze del mercato azionario 
Quasi impossibili le privatizzazioni 

Mediobanca «certifica» la crisi 
Rendimenti bassi, dividendi in calo, pochi scambi e 
drastica diminuzione degli aumenti di capitale, spe
cie di quelli a pagamento: anche le tabelle elabora
te dall'ufficio studi di Med'obanca, e riferite al 30 
giugno scorso, confermano la crisi del mercato 
azionario. Giunto alla sua 45a edizione, come ogni 
anno Indici e dati fornisce in 570 pagine uno spac
cato in cifre di tutti i titoli quotati nelle Borse italiane. 

RENZO STEFANELLI 

••ROMA. Da dove comincia
re con le privatizzazioni? «Si 
potrebbe cominciare dalla 
Fiat» ha detto Franco Nobili, 
presidente dcll'lri.ai giornalisti 
che nei giorni scorsi lo inter
pellavano. Leggendo l'edizio
ne 1991 di Inaici e dati in cui 
Mediobanca passa al crivello i 
titoli delle società italiane quo
tate In borsa si può capire per
che la battuta non e poi tanto 
gratuita. Nel 1986 la capitaliz
zazione dei titoli Fiat in Borsa 
lu in media di 27.033 miliardi: 
al 30 giugno scorso era di 
13.781 miliardi. 

È un esempio fra molti, non 
tutti clamorosi ina significativi. 
La finanziaria Gemma, con
centrato degli interessi della fi
nanza del Nord, capitalizzava 
2.196 miliardi nel 1986 e ha 
raggiunto i 2.500 in cinque an
ni: si tratta del principale grup
po che ha premuto per acqui
sire parte delle imprese pub
bliche privatizzabili. I>c Gene
rali, al centro di tante discus
sioni per l'aumento di capitale 
manovrato da Mediobanca, 
.scendono da 23275 a 19,711 
miliardi nonostante la sua co
stante espansione e le acquisi
zioni all'estero. 

Ma sono sopratutto i grandi 
gruppi industriali a scendere le 
scale di un processo di ricapi
talizzazione abortito: la Olivetti 
(da 6.861 a 2.270 miliardi) o 
la Pirelli Spa (da 2.217 a 2.013 
miliardi). 

La colpa non e della borsa 
come lanno scrivere talvolta i 

• grandi gruppi sui loro giornali: 
la capitalizzazione di borsa nel 
suo insieme era di 195.680 mi
liardi nel 1986 ed era di 
196.680 al 30 giugno 1991. La 
borsa si e «democratizzata» 
compensando l'arretramento 
dei grandi gruppi con nuove 
quotazioni al listino e la tenuta 
di molti titoli di medie società. 
Purtroppo non abbastanza, 
stante lo scarso interesse del 
Tesoro e delle banche ad ab
bandonare i vecchi circuiti, svi
luppare le borse regionali e 
una maggiore varietà di titoli in 
modo da creare un vero mer
cato finanziario. 

Il che equivale a riconoscere 
che una vera borsa, in Italia,. 
non-può. esserci fino'a, eh»*..; • 

.conspnje il predorjjttìjjKtMu ' * 
•gruppi Che - pùr»3««1a&a%w 
ngine di.un plateale maltratta
mento del risparmio di massa • 

fanno campagna per delle 
«privatizzazioni» a cui non so
no in grado di contribuire. 

Il volume di Mediobanca 
documenta, fra l'altro, il persi
stere dell'interesse per le «azio
ni di risparmio», o privilegiate 
(hanno un interesse (isso e 
precedenza nella distribuzio
ne del dividendo). Sono in cir
colazione ormai 231 emissioni 
di questo tipo di titoli con i 
quali il pubblico accetta di par
tecipare ad un «rischio limita
to». Tuttavia le società coope
rative chiedono inutilmente 
anni la creazione delle «quote 
partecipative» già esistenti in 
Francia e nei progetti Cee: sia
mo tutti «europei» ma guai a in
vadere i proletti territori di cac
cia dell'intermediazione. 

Fra gli emittenti di azioni di 
risparmio, inoltre, scarseggia
no ancora le società a parteci
pazione statale. Non amano la 
pubblicità che richiede questa 
forma di finanziamento. 

E tutti insieme, Confindu-
stria e Governo, preferiscono il 
risparmio forzoso e sottoremu
nerato dei fondi per trattamen
to di fine rapporto (tfr) alla li
bera iniziativa del lavoratore-
risparmiatore. Una ricerca 
svolta per iniziativa della Cgil, 
ora pubblicata col titolo «La fi
nanza di tutti», mostra che la 
maggior parte del risparmio 
dcilavoratori ha origine forzo
sa e impiego obbligato (tfr, 

. mutui casa, assicurazioni). In
somma, s e la grande stagione 
dei profitti degli anni Ottanta 

. non è servito a ricapitalizzare 
-•te'irppeese questtv,noa.dipen-
: dè.-dalla borsa m t f e ' W oor-
>#fJ(Mto corisentltwdalte ttruttu-

re attuali del mercato finanzia
rio. , 

Riforma della Borsa 
Nuove proposte 
dalla Banca d'Italia 
• • ROMA. Favorire la contrat
tazione per contanti: utilizzare 
la gestione accentrata presso il 
monte titoli della Banca d'Ita
lia: individuare nuove forme di 
garanzia che salvaguardino gli 
operatori dai contraccolpi le
gati all'insolvenza dei singoli. È 
la «ricetta» della Banca d'Italia 
per la riforma della liquidazio
ne dei titoli in borsa, ispirata 
alle esperienze francesi e tede
sche. In un volume appena 
pubblicato gli economisti di 
via Nazionale offrono cosi un 
contributo all'opera di revisio
ne che un gruppo di lavoro for
malo dalla Consob, insieme al
le categorie di operatori del 
mercato e allo stesso istituto di 
emissione, sta portando per 
superare i limiti di un ordina
mento che mostra tutte le sue 
lacune. Negli ultimi anni que
sta situazione ha favorito l'in
sorgere di scandali finanziari 
come quello della Dominion 
oltre al ciclico slittamento del
le scadenze borsistiche mensi
li. 

Intanto .lo scandalo Domi-
nlon-DumenU si anricchlsce.di 
un nuovo capllok>..L'ugente.di 
cambioGiovanriKAdorno ha 
chiesto alla Dumenil cento mi

liardi di risarcimento danni. 
Contemporaneamente i legali 
di Adorno cercheranno di farsi 
riconoscere in Svizzera la esi
gibilità del certificato di credito 
per 54 miliardi rilascialo a Mi-
liano. • 

La prima proposta dello stu
dio della Banca d'Italia riguar
da la gestione del contante: e 
prevede il regolamento delle li
quidazioni sui titoli diretta
mente su conti accesi presso la 
Banca, anziché attraverso le 
«stanze di compensazione» ora 
vigenti. 

Sul versante della gestione 
gli economisti della Banca, 
coordinati da Maria Vittoria Er-
colani, sottolineano che «ap
pare irrinunciabile» l'obiettivo 
di eliminare l'attuale sistema 
di trattamento del titoli presso 
le stanze di compensazione. 
Ciò potrebbe avvenire attraver
so una manovra tariffaria che 
scoraggi, rendendoli onerosi, i 
movimenti fisici dei titoli stessi 
e incentivi allo stesso tempo 
l'utilizzo del sistema di gestio
ne accentrata presso la monte 
titoli, presso lastessa Banca d'I-

;tiilia., Inoltre,*;jii , linea ,con 
quanto giàawiene in Francia e 
in Germania, viene proposta 

l'introduzione di uno schema 
operativo di prestito dei titoli 
per ridurre il rischio di regola
mento. Un discorso a parte vie
ne dedicato alle garanzie da 

,;. introdurre per evitare che in
solvenze di singoli operatori 
provochino ritardi e crisi sul
l'intero sistema di borsa. Per il 
breve periodo gli autori della 
ricerca ipotizzano misure limi
tate ad aumentare il grado di 
sicurezza delle liquidazioni. I 
principali strumenti individuati 
sono la formalizzazione del 
rapporto tra operatori non 
bancari e aziende di credito 
per il regolamento del solo sal
do di contante: la previsione di 
forme di garanzia rivolte ai sal
di del contante dei soli opera
tori non bancari: l'accelerazio
ne delle procedure di liquida-
zionecoattiva di borsa. 

Per il medio periodo le pro
poste di Bankitalia sono più 
sostanziose e si muovono es
senzialmente prendendo in 
considerazione due ipotesi,La 
prima, che gli estensori del 
rapporto reputano la più reali
stica, prevede che la garanzia 
del buon fine delle operazioni 
sarebbe assicurata dall'inter
posizione della «cassa di com
pensazione e garanzia» che 
opererebbe con il sistema del 
marking lo market. Nella se
conda ipotesi invece, che vie
ne considerata meno «incisi
va», la garanzia sarebbe fornita 
dagli operatori in forma asso
ciata facendo riferimento ai li-

tJ ve)li periodici di operatività, 
.. meeji q massimi! piuttosto che 

. al valore dei contralti stipulati 
giornalmente. 

Dal congresso del sindacato trasporti Cgil fuoco di fila contro il commissario delle Ferrovie 

Rami secchi Fs, coro di no contro Necci 
Il primo no dei sindacati ai tagli dei rami secchi l'am
ministratore delle Fs Necci l'ha avuto dalla Filt Cgil, al 
cui congresso ha ripetuto la sua proposta. Prima veri
ficare se sono davvero secchi all'interno di progetti 
regionali, risponde il segretario Mancini. Sanguinea 
(Psi) vuol verificare che cosa c'è da buttare e rilan
cia la Spa Fs. Mariani (Pds): «Riforma in pericolo, ra
mi secchi e Sud è problema del governo». •;•• 

DAL NOSTRO INVIATO 

RAULWITTENBERQ 

MBAR1. Evenuto nella (ossa 
del leoni, l'amministratore 
straordinario delle Fs Lorenzo 
Necci per ripetere quel che 
aveva annunciato a Stresa nel
la conferenza sul traffico: se 
non e oggi sarà domani, ma il 
destino di 2.500 chilometri di 
ferrovie dello Stato e segnata. 
È venuto al congresso della fe
derazione dei trasporti Cgil, 
zeppo di ferrovieri che già con
tano quarantamila prcpensio-
natl per 'ine anno (e registra

no crescite esponenziali della 
produttività), a insistere sui ta
gli alle lince che costano molto 
più di quanto guadagnino. I fa
mosi rami secchi. E ha tessuto 
le lodi di un sindacato che sce
glie la patecipazione a un pro
cesso di risanamento e svilup
po delle ferrovie per fargli in
goiare la soppressione di tratte 
in cui si spendono 1.500 mi
liardi per incassarne 25, in cui 
c'è un ferroviere ogni due pas
seggeri. 

La risposta della Filt Cgil è 
giunta a tamburo battente: 
«Non siamo d'accordo, avvo
cato Necci», ha alferrnato il se
gretario generale Luciano 
Mancini. Il sindacato respinge 
la prospettiva di Fs più piccole 
che si concentrano sulle linee 

, «cosldette commerciali», «che 
significa tagliare la rete meri
dionale» perche I rami secchi 
sono soprattutto al Sud. . 

Ciò non significa che, come 
dice Necci, il sindacato finireb
be con un tal rifiuto col difen
dere l'indifendibile In una tan
to vantata dimensione impren
ditoriale delle Fs. «SI va verso le 
aziende regionali di trasporto 
integrato, nelle quali devono 
essere presenti le Fs», sostiene 
Mancini, «e qui si misurerà l'u
tilità o meno di questa o quella 
tratta». Nell'integrazione del 
trasporto pubblico sta la chia
ve del govemo locale della 
mobilità che sappia confezio

nare un'offerta di trasporto 
collettivo competitivo - con 
quello individuale. Nelle zone 
dei rami secchi infatti la gente 
si sposta come altrove, solo 
che sceglie la propria auto. E 
secondo Mancini presentare le 
aziende regionali come alter
nativa ai tagli immediati «non 
significa trasferire il deficit agli 
enti locali» perché se alla fine 
si verifica che un binario non 
può essere resuscitato, allora 
può ben essere eliminato, 

L'offensiva di Necci ha avuto 
echi anche nei partiti della si
nistra. Erano ieri a Bari i re
sponsabili dei trasporti del Pds 
e del Psi, Franco Mariani e l'on. 
Mauro Sanguinctli. Entrambi 
hanno riconosciuto che Necci 
come imprenditore ha giusta- ' 
mente messo le mani nel piat
to degli equilibri tra entrate e 
uscite. «Il problema a questo 
punto non è dell'Ente, ma del 
governo», osserva Mariani. 

-che deve decidere sugli inve
stimenti a Sud e sul manteni
mento della struttura ferrovia
ria per tenere il mezzogiorno 
agganciato non dico all'Euro
pa, ma almeno all'Italia». D'al
tronde Mancini nella sua rela
zione al congresso aveva affer
mato che l'Alta velocità «non 
può fermarsi a Battipaglia». Per 
Mariani la sede delle scelte sui 
rami non redditivi da mantene
re 6 il contratto di programma 
Ira governo ed ente. «E non» 
vengano a dirci/ch,e,non ci.so- -
no risorse, quando* Prandìni ; 

per le strade ha avuto 24mila 
miliardi per i prossimi dieci an
ni, di cui 5mila da spendere su
bito». E Necci lamentava che 
per difficoltà burocratiche su 
12mila miliardi stanziati pote
va dispome solodiventi. 

Sanguineti ritiene che oc
corre intervenire sulle «ragioni 
strutturali» della non redditività 

di certe linee, per poi decidere 
di garantirne alcune, cambiar
ne altre, sopprimerne altre an
cora. La riforma delle Fs ò alle 
Camere, ed a Sanguineti pre
me rilanciare la proposta di fa
re dell'Ente una Spa (antica 
aspirazione del Psi, poi risolta 
nella soluzione passata al Se
nato dell'Ente pubblico eco
nomico). «Parliamone pure», 
risponde Mariani che rivolto ai 
congressisti aveva valorizzato 
la «ricomposizione a sinistra»; 
ma «il problema dell'oggi fi la 

-riforma» che rischia l'affossa
mento». Mariani è convinto 
che la De punti alla riedizione, 
con qualche riaggiustamento, 
della legge 210 (che nel 1985 
trasformò in ente la vecchia 
azienda di Stato) per far toma-
re le mani dei partiti dentro al 
business ferroviario. «Ci sono 
ostacoli alla riforma - conclu
de Mariani - e tocca alla sini
stra rimuoverli». 

Tic: Agnes chiede un'authority Cee 

Telefoni cellulari: 
Vìzzini apre ai privati 
«•GINKVRA. Il governo sa
rebbe favorevole al «plurali
smo» della telefonia cellulare 
(i cosiddetti telefonini). Lo ha 
allenitalo il ministro delle Po
ste e delle comunicazioni Car
lo Vizzini, in in incontro con i 
giornalisti in occasione del Te
lecom '91. Vizzini ha sostenuto 
che per l'ingresso dei privati 
nel mercato dei cellulari biso
gna poro tener conto che la 
Sip ha una convenzione fino al 
2004 per la gestione del servi
zio telefonico nel suo com
plesso ed e necessario rispet
tare i diritti della massa degli 
azionisti che hanno alfidato i 
loro risparmi a questa società. 
Un altro lattorc importante e la 
distribuzione territoriale. Vizzi
ni ha affermato che «l'Italia 
non 6 gli Slati Uniti e quindi sa
rebbe un errore scorporare il 
territorio in varie parti. Quindi 
se dovrà esservi un inserimen
to dei privati questo dovrà co
prire l'intera penisola». L'ipote

si più accreditata é che oltre al
la Sip possano intervenire in 
questo settore uno o al massi
mo due soggetti. ' 

Dal canto suo il presidente 
della Stct, Biagio Agnes, sostie
ne «non possiamo rimanere 
esposti alla possibilità che i ter
zi intervengano solo sulle nic
chie di alto valore». Una posi
zione condivisa anche dal pre
sidente della Sip Ernesto Pa
scale il quale ha affermato che 
•quando una società ha un bu
siness che deriva da un accor
do di convenzione, si può di
scutere di una apertura, sem
pre però nell'ottica del busi
ness. Quindi non ci lasceremo 
sfilare il |>ortafoglio pieno di 
soldi». 

Vizzini ha anche sostenuto 
che il riassetto delle telecomi-
nicazioni e la riforma del mini
stero delle Poste hanno le car
te in regola per essere varate ' 
prima della fine della legislatu

ra, cioè nella prossima prima
vera. 

Dal canto suo Biagio Agnes 
ha proposto una «authority» 
Cee per le telecomunicazioni. 
Questo si rende necessario a 
causa dell'attuale carenza isti
tuzionale con cui oggi si devo
no fare i conti. Di qui la neces
sità di un organismo regolato
re per la ricerca di un equilì
brio globale tra concorrenza e 
cooperazionc. 

Il presidente della Slet ha 
aggiunto che «nel campo delle 
telecomunicazioni il "pubbli
co" non e in declino ne in riti
rata. Il mercato - ha aggiunto -
va visto in un'ottica globale o 
almeno continentale. In que
sto quadro interconnnessione 
e globalizzazione gli schemi 
tradizionali di concorrenza 
vanno rivisti e aggiornati, men
tre acquistano sempre mag
giore importanza le relazioni 
tra le imprese», 

Ma Italia e Francia insistono 

Sul caso De Havilland 
Leon Brittan fa il duro 

AUGUSTO PANCALDI 

I H STRASBURGO, Accusato di 
parzialità di favoritismo e so
prattutto di incapacità nella di
fesa degli interessi europei, il 
commissario Leon Brittan ha 
dovuto difendere ieri sera, da
vanti al parlamento di Stra
sburgo, le ragioni che avevano 
indetto la Commissione da lui 
presieduta a bocciare l'acqui
sto della canadese De Havil
land da parte dell'Aerospatial 
francese e dell'italiana Alenia. 
Si sa la tempesta di critiche 
piovuta dalla Francia sulla de
cisione di Bruxelles. Ma, a par
te l'orgoglio nazionale ferito 
nei francesi, che ha fatto di 
questo caso veramente clamo
roso una sorta di sgambetto 
della «perfida Albione» ai dan
ni della Francia, è certo che, 
applicando alla lettera la nor
mativa comunitaria a tutela 
della concorrenza, la commis-, 
sione - come ha detto La Mal

fa - ha dato «una evidente di
mostrazione di mancanza di 
buon senso». E ciò senza pren
dere per buone le accuse o 
soltanto i sospetti secondo cui 
sir Leon Brittan si sarebbe op
posto all'acquisto della De Ha
villand da parte delle società 
aeronautiche europee non 
perche- la loro fusione con la 
società canadese avrebbe 
creato una situazione di quasi 
monopolio nel settore degli 
aerei a raggione regionale ma 
soltanto per favorire l'industria 
aeronautica britannica. 

Ma veniamo al dibattito con 
un Brittan sulla difensiva affer
mare che con l'acquisto della 
De I lavilland la società franco
italiana avrebbe avuto in mano 
il G4% del mercato mondiale e 
il Tl% del mercato-europeo di 
questa categoria di aerei. Non 
I avesse mai detto: se n'e de
dotto, logicamente, che Brittan 

era contro lo sviluppo di un'in
dustria europea veramente 
competitiva, che con questo ti
po di scelte l'Europa manche
rà ancora e sempre di una vera 
politica industriale europea, 
che in questo modo si disarma 
l'Europa nella guerra econo
mica che caratterizza questo 

• fine di secolo. 
L'onorevole Speciale (Pds) 

dopo aver affermalo che la de
cisione della commissione 
aveva privalo la Comunità di 
una grande opportunità di svi
luppo in questo settore, ha 
proposto che si costituisca un 
nuovo meccanismo, a livello 
più allo di quelli attuali, per de
cidere su problemi di questa 
importanza con criteri di tra
sparenza e obiettività. Su que
sti stessi orientamenti il Parla
mento europeo dovrebbe ap
provare quest'oggi una risolu
zione che condanna la deci
sione della commissione pre
sieduta da Brittan. 

LETTERE 

Il capotreno 
ha mansioni 
generalmente 
non conosciute. 

• • Caro direttore, sull't/m-, 
là di martedì 24/9 si parla a 
sproposito delle mansioni 
proprie del capotreno Fs. 
•questo ferroviere che oggi 
controlla i biglietti e chiude le 
porte non automatiche dei va
goni: Definizione che mi ha 
costretto a ponni la doman
da su cosa ho fatto in questi 
20 anni, considerato che fac
cio il capotreno con tutt'altre 
mansioni prevalenti! 

Siamo alle porte di un altro 
inverno e già temo le nebbie 
e le bufere di neve che trove
rò negli scali Fs controllando 
agganci, maniglie, porlelloni, 
carichi, destinazioni e facen
do le «prove del freno»: una 
vita tanto agra da far paura 
ad affrontarla! 

Il capotreno è anche un 
«capostazione ambulante» 
che, lino a ieri, operava nelle 
lince rette da Dirigente unico 
e oggi con il sistema di con
trollo centralizzato del traffi
co dirige il movimento in sta
zioni normalmente impre
senziate (per lo più in locali
tà montane). 

Il capotreno ha mansioni 
da «pubblico ufficiale» in pos
sesso dell'atto giudiziario 
A.G. 403 con cui verbalizza 
anomalie nella circolazione 
dei treni (investimenti, feri
menti ecc.) nonché le viola
zioni del Dpr 753/80; disin
centiva furti ed abusi; notifica 
danni ai materiali e alle per
sone (provate a viaggiare nei 
treni di «tifosi»; gestire i feno
meni immigratori; assistere i 
tossicodipendenti ecc.). 

Il capotreno redige i sem
pre troppi documenti di viag
gio (foglio di corsa, «estratto» 
dello stesso, statistiche di fre
quentazione e di verifica 
ecc.), assiste ed informa i 
viaggiatori delle diverse na
zionalità ed infine controlla 
anche i biglieti (sempre tanti 
e troppo complessi) e «licen
zia» il treno dopo aver prov
veduto a chiudere le porte (a 
sbagliare in queste due,ope
razioni c'è pronto il procedi
mento giudiziario!). 

Forse vi sembrerà poco, 
ma provate a farlo in modo 
tonificato e «rotativo» per 20 
anni e vi ritroverete coi «se
gni» di un mestiere scono
sciuto quanto ingiustamente 
contestato. 

Reato Cariota. Padova 

Nella Rdt 
ho ascoltato 
musica pop 
eStockhausen 

ffH Caro direttore, sicco
me faccio di professione lo 
storico della musica, e in 
quanto tale mi sono occu
pato tra l'altro della vita mu
sicale nella ex Ddr, che oltre 
tutto ho seguito attivamente, 
di persona, per almeno tren-
t'anni, sono interessato a sa
pere da dove l'Unità ha trat
to l'informazione, a proposi
to del concerto di Stockhau-
sen a Dresda, che la sua mu
sica era 'fino ad oggi bandita 
dalla Germania dell'Est, per
ché considerata alla stregua 
della musica pop, "il punto 
culminante della decadenza 
lardo-capitalistica'^ (Unità 6 
ottobre). 

Senonche devo osservare; 
1) la musica pop non era af
fatto bandita nella Ddr, per
che- anzi proprio a Berlino 
Ddr operavano e agivano in 
tutto il Paese alcuni fra i più 
prestigiosi gruppi di questa 
musica, noti in campo inter
nazionale, mentre uno dei 
più eminenti studiosi di mu
sica pop, Peter Wiccke, au
tore fra l'altro di un diziona
rio della musica pop Ira i più 
apprezzati nel mondo, e di 
prossima pubblicazione an
che in Malia, ha lavorato e 
pubblicato i suoi studi e il 
suo stesso Dizionario, nella 
Ddr; 2) la musica di Stoc-
khauscn non solo non era 
proibita nella Ddr ma e slata 
eseguita in occasioni forse 
non troppo meno numerose 
di quante se ne abbiano in 
Paesi come il nostro (nel 
senso che, certo, le sue ese
cuzioni mantengono un ca
rattere eccezionale, 3) non 
ho mai letto, almeno dagli 
anni Sessanta in avanti, giu
dizi sulla musica di Stoc-
khausen e su quella del pop. 
come quello riportato tra vir
golette; di cui, se dunque ini 
e sfuggito, mi piacerebbe 

conoscere l'autore e il luogo 
(giornale, libro, rivista) di 
apparizione. 

Ma francamente dubito 
che comunque si |x>ssa at
tribuire carattere di ufficiali
tà e ancor più di copertura 
teorica per proibizioni mai 
esistite, a simili sciocchezze; 
anche perche la musicolo
gia e la critica musicale del
la Ddr sono state fra le più 
scientificamente e cultural
mente alte, se solo si pensa 
all'autorevolezza, da nessu
no messa in discussione, di 
studiosi come Besseler, 
Goldschmit, Kncpler, Gunter 
Maycr, Mainka, Wicke, Rie-
neker, R. Schneider e molli 
altri ancora, per non dire di 
llanns Eisler che scrissi- fra 
l'allro, proprio nella Ddr, al
cune delle sue cose più acu
te su Schònberg e la dode
cafonia, naturalmente non 
in senso punitivo. Anzi. E al
lora? 

Luigi P e s t a t o l a Milano 

Un cinquantesimo 
di rimborso 
ha il sapore 
di una beffa 

•*• Spett. Unità, mi sono , 
recato agli uffici della mia 
Usi per chiedere quanto rim
borsa per le lenti da vista e 
mi e stato precisato: lire 
4800. È notorio che per un 
paio di lenti ( n d mio caso 
bifocali, per necessità) oc
corrono dalle 150.000 alle 
400.000 lire (esclusa benin
teso ia montatura dell'oc
chiale). 

Per quanto riguarda i den
ti, invece, presso l'ambula
torio si può usufruire (pre
vio pagamento ticket) del 
servizio di estrazione pura e 
semplice e di otturazione. 
Per operazioni più comples
se e più onerose (ma altret
tanto indispensabili per la 
conservazione della buona 
salute fisica) quali le protesi 
(totali o parziali) ci si deve 

• rivolgere a studi privali, sen-. 
za alcun rimborso o contri
buto da parte della Usi. 

lo sono un pensionato, 
con coniuge a totale carico. 
Quattro anni fa, tra me e mia 
moglie, la cura dei denti mi 
ò costata lire 6.500.000. cioè 
un terzo della pensione re
cepita nell'intero anno. I.e 
lenti per ia vista (escluse le 
montature) mi sono costate 
circa 500.000 lire. Ora sono 
da capo, sia per i denti che 
per gli occhi. 

In ossequio a quale crite
rio di valutazione ù stabilito 
il rimborso (ocontribuzione 
da parte della Usi) della 
somma di lire 4800 per un 
paio di lenti da vista che co
stano 50-100 volte tanto? 
Ciò. converrete, ha il sapore-
di beffa verso il povero cri
sto. 

Guido Malagoli. 
CusanoM. (Milano) 

Il sindaco di 
Misterbianco nega 
(ma è sicuro di 
ricordare bene?) 

I H Egregio direttore, mi ri
ferisco all'articolo a firma 
del signor Saverio Lodato 
apparso a pagina 8 del nu
mero di martedì 1 ottobre 
del quotidiano da ella diret
to. 

. Non mi solfemio sul teno
re dello stesso che non con
divido per quanto riguarda 
l'attribuzione alla mia |x.-r-
sona di sensazioni, atteggia
menti e pensieri rientrando 
tutto ciò nella libera inter
pretazione degli interlocuto
ri fatta dal «giornalista». Ne
go, invece, decisamente di 
aver pronunciato la frase at
tribuitami da l-odalo: -A Ca
tania ci sono Giordano. Li
ma, fior di sostituti procura
tori della Repubblica che 
non riescono a venire a ca
po del rapporto mafia e (K>-
lilica... e voi venite da me 
che ne so quanto voi...». 

Le sarei grato se. con l'a
bituale correttezza, volesse -
ai sensi della vigente legisla
zione sulla stampa - dare 
spazio a questa formale 
smentita. 

Salvatore Sagl imbenc 
Sindaco di Misterbianco 

(Catania) 

Sindaco, ceretti dì ricordate. 
(SI. ) 


